
Il ministro dell'Istruzione Stefania
Giannini, cont ata dagli studenti,
lanciala sfida: " giusto punire
chi non sa fare il proprio mestiere
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Il tour palermitano dei
ministro dell'Istruzione Stefania
Giannini, ieri, dalle undici di mat-
tina alle sette di sera, ha registra-
to nell'ordine: un incontro coni di-
rigenti scolastici di Palermo al li-

ceo Regina Margherita, una con-
testazione di cinquanta studenti
medi all'esterno della scuola sfo-
ciata in uno sfondamento delle
forze dell'ordine (due contusi e
un fermo), una nuova contesta-
zione fuori dal Teatro Al Massimo
quando, alle 15, 30, è iniziato il di-
battito "Se mille giorni bastano.
La scuola nuova" (il ministro, abi-
to fiorato, tacco alto, è entrata da
un ingresso secondario), quindi
un assedio di domande extra-ti-
me daparte didocenti inruolo, do-
centi precari e studenti e una ra-
pida uscita del ministro che ha
nuovamente evitato la piazza (i
contestatori, a loro volta, aveva-
no detto no all'ingresso di una de-
legazione in teatro: «O tutti den-
tro o tutti fuori»).

L'incontro alla Repubblica del-
le Idee si è aperto con la presenta-
zione daparte di Ilvo D iamantidel
sondaggio Demos-Coop che ha il-
lustrato come la scuola sia l'unica
istituzione ad aver tenuto in un
deserto di macerie pubbliche e co-
me il 44 per cento (maggioranza
relativa) sia convinta che grazie
alla proposta del governo l'intero
sistema migliorerà: «Tutti ci at-
tendiamo che la riforma venga at-
tuata», ha detto Diamanti. La
scrittrice, e preside a V icenza, Ma-
riapiaVeladiano nel suo interven-
to ha detto che, sì, «non sempre le
assunzioni di insegnanti hanno
corrisposto a criteri di qualità: per
funzionare la scuola deve preve-
dere la possibilità di licenziare».

Ministro , partiamo da qui: gli

istituti scolastici devono ave-
re la possibilità di licenziare i
docenti inadatti?
«Dobbiamo entrare in un nuo-

vo modello di istruzione che, in-
nanzitutto, dia certezza e stabi-
lità agli insegnanti precari, poi li
avvii a una formazione perma-
nente, quindi alla possibilità di es-
sere valutati. La nuova scuola do-
vrà offrire incentivi a chi merita e

si impegna e alla fine, certo, dovrà
occuparsi con rigore e severità di
chi non fa bene il suo mestiere.
Oggi la scuola è troppo sindacaliz-
zata. É sana, ma ha bisogno di ir-
robustirsi».

Come procede la consultazio-
ne sul progetto di riforma del
governo: docenti e studenti
leggono davvero quelle 126
pagine?
«A ieri mezzo milione di perso-

ne, statisticamente tante, hanno
passato almeno cinque minuti a
sfogliare il rapporto, e cinque mi-
nuti su internet sono un'eternità.
La metà, 250 mila, ha fatto anche
un ripasso. Chi non ha letto il rap-
porto ha comunque compreso che

abbiamo toccato due o tre nodi
cruciali: i 148mila docenti che re-
stano fuori ogni anno rendendo
instabili le classi e loro vite e che
noi assumeremo, l'introduzione
del merito nella carriera degli in-
segnanti, l'alternanza scuola-la-
voro».

Sette Land tedeschi hanno
annunciato università gratis
per tutti. L'Italia, che subisce
le politiche economiche det-
tate dalla Germania, rischia
di chiudere le sue università o
le costringe ad alzare le tasse.
«Dobbiamo colmare le distan-

ze con il tempo, con i progetti. In-
tanto nella legge di stabilità ab-
biamo blindato 150 milioni per il
Fondo di finanziamento degli ate-
nei. Ora dobbiamo occuparci del
welfare per gli studenti. Il nume-
ro dei laureati da noi è raddoppia-
to nel corso di una generazione,
ma resta basso, il 18 per cento. Al
Sud si registra un calo degli iscrit-
ti, però molti atenei sfornano ec-
cellenze richieste in tutto il mon-
do».

Servono mille giorni per cam-

biareverso all'università eal-
la scuola?
«Nei primi centottanta abbia-

mo fatto cambiamenti minimi
normativi, questo è un bene, e at-
ti concreti visibili. Per gli investi-
menti ora c'è un miliardo fresco,
più altri due per la prossima sta-
gione. Negli ultimi venti anni non
si erano mai visti finanziamenti
così».

Il vostro progetto , come ha ri-
cordato uno studente in pla-
tea, apre alla scuola azienda.
«Vogliamo che i privati inve-

stano nei progetti educativi, non
che li controllino. Dobbiamo sal-
dare formazione, professione e
qualificazione delle competenze.
L'anno scorso 65mila posti di la-
voro non sono stati occupati per-
ché mancavano le competenze».

Spingete sulla scuola digita-
le, ma il processo è lontano.
«La digitalizzazione riguarda

solo il 32 per cento degli istituti, è
necessario investire qui i rispar-

mi che stiamo facendo e che fare-
mo con la fine delle supplenze».

0 RIPRODUZIONE RISERVATA



la Rq  13 R tP1  1h 11,.1 Rep l'1

' ïï •4 R2 ,V ú

Servono incentivi
per chi si impegna
ma la scuola
è troppo
sindacalizzata
Ha bisogno
di irrobustirsi
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Il numero
dei laureati
è raddoppiato
nel corso di una
generazione
ma resta basso
il 18 per cento
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